
PAGINA 1 4 L'UNITA ECONOMIA E LAVORO MARTEDÌ 31 DICEMBRE 1991 

Modigliani 
«L'Italia 
rischia 
un harakiri» 
• i ROMA. Il prossimo sarò un 
anno difficile per l'economia 
mondiale, che si riprenderà 
lentamente dall'attuale fase di 
recessione. Per l'Italia poi sarà 
arduo agganciarsi * questa ri
presa intemazionale: le que
stioni irrisolte, a partire da 
quella dell'eccessivi) costo del 
lavoro, sono destinate a pesare 
sempre di più in vis:a dell'uni
ficazione monetaria europea. 

È l'opinione del l'remio No
bel per l'economia Franco Mo
digliani che, in un'intervista ri
lasciata al settimanale l'Espres
so non nasconde il suo pessi
mismo. «Il '92 certamente non 
sarà un anno felice. Negli Stati 
Uniti • sostiene l'economista -
facciamo I conti con questa 
ondata di pessimismo nato du
rante i giorni della guerra nel 
Golfo. Sono convinto che il 
prossimo anno, alla fine del 
primo semestre, la macchina 
produttiva si rimetterà in moto: 
sarà una ripresa lenta, ma sarà 
una ripresa. L'economia nip
ponica potrà crescere di circa 
il 3%. la Germania del 2% e gli 
Stali Uniti dell' 1,5*». 

E l'Italia? Che speranze ha di 
agganciarsi a questi lenta ri
presa del convoglio economi
co mondiale? 'Francamente • 
risponde Modigliani - sono 
piuttosto pessimista. Non tanto 
per i problemi dell'economia, 
quanto perchè non vedo 
emergere alcuna volerla poli
tica di risolverli. Prendiamo per 
esempio questa lite sulla scala 
mobile: è il segnale più ecla
tante che non c'è disponibilità 
a fermare la crescita dei salari, 
condizione indispensabile per 
ridurre II gap competitivo con 
il resto del mondo». 

Un giudizio, quello dell'ac
cademico del Mit di Boston, 
che non va disgiunto da un'a
nalisi sulle prospettive della 
partecipazione all'unione mo
netaria europea. Questo pro
cesso puc essere diviso in due 
parti: «nella prima fase, quella 
attuale, -sottolinea Modigliani-
ci troviamo di fronte a un ac
cordo di cambio e non ancora 
a una moneta unica. In questa 
situazione la Banca d'Italia 
pud far fronte ai disavanzi di 
bilancia del pagamenti, dovuti 
alla maggiore Inflazione, utiliz
zando I tassi d'interesse». Ben 
più negative le prospettive sul
la seconda fase: «con l'unifica
zione monetaria europea -av
verte il nobel per l'economia-
la lira scomparirà e i tassi ita
liani saranno uguali n quelli di 
tutti gli altri paesi. Ma con 
un'inflazione più alta che negli 
altri paesi la conseguenza sarà 
una sola: sarà sempre più diffi
cile vendere i propri beni». 

La lotta contro l'Inflazione, 
alla luce di questi nuovi vicoli, 
è dunque una priorità. «L'indu
stria - sottolinea Modigliani -
perderà colpi e l'occupazione 
ne risentirà. Se non ci saranno 
interventi sull'inflazione i part
ner europei non faranno mai 
entrare l'Italia a pieno titolo 
nell'Unione monetaria; e an
che se lo facessero, magari 
spinti da considerazioni politi
che, per l'Italia sarebbe una 
iattura.un vero e proprio hara
kiri economico». 

Il prezzo di riferimento al 4,5% 
Il Giappone ignora il rialzo :. 
della Germania per allinearsi 
con le strategie di Washington 

Soddisfatto Bush, ma continuano 
le polemiche sull'import-export 
Nuovo record a Wall Street 
che ha chiuso a quota 3.161 

Mezzo punto in meno per «accogliere» Bush 
Nella guerra dei tassi, il Giappone ignora la Germa
nia e guarda agli Usa. Alla vigilia dell'arrivo di Bush 
le autorità monetarie hanno abbassato di mezzo 
punto il tasso di sconto portandolo al 4,5%, Una 
mossa che si ripromette di rendere meno aspra la 
trattativa col presidente Usa e che ha spinto all'insù 
tutte le Borse. Wall Street ha chiuso a quota 3.161, 
con un rialzo di 59,93 punti rispetto a venerdì. 

RINZO STEFANELLI 

allentamento della stretta cre
ditizia non mancano poiché 
l'espansione monetaria e stata 
ridotta al solo 2,5% in Giappo
ne, cioè al disotto della cresci
ta del reddito reale, in aumen
to del 3%. Alcuni vasti settori 
sono in recessionee il Ministe
ro dell'Economia ha sentito il 
bisogno di allentare le briglie 
ai mutui fondiari benché • co
me ha rilevato anche ieri Mie-

no - il prezzo delle aree resti 
elevato in modo esorbitante 
(ma proprio per questo, nella 
incapacità di contrarre le ren
dite, si allarga il credito). 

Inoltre, il 4,5* dello sconto 
giapponese sta al 3,5% degli 
Stati Uniti pur essendo il diffe
renziale di inflazione a favore 
dello yen. Nel calcolo dei giap
ponesi c'è stata la volontà di 
impedire un apprezzamento 

tra ROMA. Il Governatore del
la Banca del Giappone, Micno, 
ha dedicato un ampio com
mento alla riduzione del tasso 
di sconto dal 5% al 4,5% pre
murandosi, fra l'altro, di nega
re l'evidenza: che la riduzione 
non è in relazione con l'Immi
nente visita in Giappone del 
Presidente degli Stati Uniti 
Geo.-ge Bush. 

Dalla Casa Bianca, tuttavia, 
lo stesso Bush ha messo in 
chiaro che considera «positiva» 
la mossa del Giappone, forse 
un acconto sulle concessioni 
che spera di ottenere a Tokio. 
Non a caso, proprio alla vigilia 
dell'arrivo di Bush in Giappone 
si stanno moltiplicano le pres
sioni statunitensi sul loro attua
le maggior nemico commer

ciale: «Stanno esacerbando i 
problemi non consentendo 
l'ingresso alle esportazioni 
americane ed impedendo cosi 
la creazione di nuovi posti di 
lavoro negli usa», ha accusalo 
ieri Robert Mosbacher, segre
tario americano al Commer
cio. 

La riduzione dello 0,5% è 
stata salutata dagli operatori di 
borsa con acquisti che hanno 
determinato un rialzo medio 
del 2,43%. Il volume degli 
scambi è stato pero dimezzato 
alla vigilia di una chiusura del 
mercato finanziario che si pro
lungherà fino al G gennaio. La 
verità sulle reazioni di borsa si 
saprà alla riapertura. 

I fattori tecnici a favore di un 

E gli operai Usa 
chiedono: mandate 
meno auto gialle 

dello yen iniziato con la ridu
zione del tasso d'interesse de
gli Stati Uniti. Quindi la conti
nuazione di politica stabil
mente orientata alla incentiva
zione delle esportazioni indu
striali. 

Quali sono i possibili van
taggi per gli americani? Nell'or
dine: spazio per una nuova ri
duzione del tasso di sconto al 
3% o forse anche al 2.5% finché 
la produzione non si risvegli: 
abbassamento della soglia di 
svalutazione del dollaro neces
saria per attirare sottoscrittori 
giapponese del debito pubbli
co statunitense; lieve incentivo 
al potere di acquisto giappo
nese e quindi probabile accre
scimento di importazioni dagli 
USA. Nella visita a Tokio, co
munque, Bush non mancherà 
di far pesare l'aumento dell'at
tivo nella bilancia commercia
le giapponese che non cessa 
di aumentare da dieci mesi. • 

Le reazioni in Europa sono 
abbastanza disorientate. Il pre
sidente della Bundesbak, Sch-
lesinger. dichiara ai giornali 
che la Germania non farà da 
locomotiva alla ripresa euro
pea; anzi cercherà di farsi trai-

Yasushl Mleno, governatore detta Sema centrale giapponese 

. M ROMA. La United Auto 
Workers (Uaw, il sindacato dei 
lavoratori americani dell'auto) 
ha chiesto alle autorità giappo
nesi di dimezzare tempora
neamente le proprie esporta
zioni di auto negli Stati Uniti, 
portando da 1,8 milioni a 
800.000 unità il limite massimo 
di «auto gialle» dirette verso il 
mercato americano. La Uaw 
ha chiesto inoltre al presidente 
busti, in viaggio verso estremo 
oriente accompagnato dai tre 
presidenti delle «big three», di 
sostenere questa misura nei 
suoi colloqui con ic autorità di 
Tokio. E tutto questo mentre il 
presidente di una delle «big th
ree», il famoso Lee lacocca 
guida «storica» della Chrysler, 
proprio alla vigilia del viaggio 
nel Sol Levante ha lanciato un 
allarme accorato: «Entro cin
que anni -ha detto- la mia ca
sa rischia di non reggere alla 
competitività e di uscire dal 
mercato. 

Ma torniamo all'appello del-

la «Uaw». Il sindacato Usa.Rr^,-'d*ironWaun' " ' 
pone di applicare la misutk^MÌi^tt»p||re uni 
restrizione delle importazioni inora cessando? 
nipponiche per alleviare ll.pe- . anni, di competere indipen-
so della recessione sulle case 
automobllistice americane. 

In una lettera inviata al mini
stro del commercio con l'este
ro giapponese Kozo Watanabc 
il sindacato cita l'esempio del 
1981, quando nel corso di una 
recessione II Giappone accettò 
una limitazione delle esporta
zioni di auto verso gli Stati Uni
ti. Secondo la Uaw questa mi
sura sarebbe ancora più ragio
nevole nelle circostanze attua
li: «Oggi le aziende giapponesi, 
oltre alle esportazioni, produ
cono più di 1,5 milioni di auto 
negli impianti statunitensi ser
vendosi di una quota elevata di 
importazioni di componenti 
dal Giappone», ha scritto il ca
po della Uaw, Owen Bieber. 

E intanto dalla Chrysler 
giunge un altro grave segnale 
d'allarme: «L'azienda si trova 

dehtemente sul mercato mon
diale», ha detto il presidente. 
Lee lacocca, in una intervista 

' al settimanale newsweek. La 
più piccola delle tre grandi ca
se automobilistiche americane 
riuscirà a tenere a bada la 
competizione per altri cinque ' ' 
anni, ha spiegato lacocca, ma ' 
dopo tutto quanto dipenderà 
dal successo di una nuova 
jeep e di una nuova serie di 
berline di media cilindrata. 
«Devono risultare vincenti - ha 
detto lacocca - è di un'impor
tanza vitale. Dobbiamo con
vincere il buon vecchio cliente 
della Chrysler a tornare da noi 
dopo che per buoni motivi ci 
aveva lasciato; forse gli aveva
mo spedito un prodotto sca
dente». Secondo [acceca, che 
lascerà la guida della Chrysler 
il 31 dicembre 1992 all'età di 

ffiÈ^i'.-W^aW autcflttrJBtofr. 
^ p o « e t ì » a o v e r «atìBre i to . 
cordi con; altri produttóri, «fi 
problema con il libero.scam
bio - ha detto lacocca riferen
dosi ai giapponesi - non è che 
io acquisto da loro,'ma piutto
sto che loro non comprano 
niente da me». Quest'anno le 
perdite della Chrysler dovreb
bero ammontare a un miliardo 
di dollari e ironicamente la-
cocca ha tirato fuori proprio 
questa cifra per giustificare l'e
sborso agli impiegati di 600 
dollari quale «bonus» natalizio, 
a un costo complessivo di 12 
milioni di dollari: «Che diami
ne -ha detto- è solo una goc
cia d'acqua in confronto a tutti 
i soldi che stiamo perdendo». 
Ed ora, insieme ai presidenti 
della Ford e della General Mo
tors, è in viaggio ufficiale con 
Bush in estremo oriente: dal 7 
dicembre la delegazione ame
ricana sarà a Tokio, ed inizierà 
i colloqui nella... tana del lupo. 

La Cìnq in crisi. Bilanci in tribunale 

La tv dì Hachette 
rischia il fallimento 

MICHUJCRUaOIIRO 

•*• ROMA. La «Cinq», l'emittente televi
siva francese controllata dal gruppo 
Hachette, ma di cui Silvio Berlusconi 
conserva ancora un ;!5 per cento di 
quota azionaria, sta per oscurare (un 
écran noir, dicono i francesi) il suo ca
nale. È una sorta di terremoto nell'etere 
d'oltralpe che rischia di destabilizzare 
equilibri consolidati e creare scompi
glio nel mondo politico. Il consiglio ge
nerale di amministrazione della socie
tà, infatti, ha rifiutalo nell'ultima riunio
ne del 24 dicembre «un impegno finan
ziario supplementare» per ripianare le 
perdite di gestione. 

Secondo «Le Monde», l'emittente 
chiuderà il bilancio dell'anno con un 
passivo di 1,12 miliardi di franchi, men
tre il suo indebitamento globale tocca i 
10 miliardi di franchi. Cifre da capogiro 
che avrebbero indotto il gruppo Ha
chette a depositare i libri contabili al tri
bunale di Commercio di Parigi, che nel
l'eventualità pronunceiebbe una sen
tenza di liquidazione. In altri termini, 
sempre secondo il quotidiano parigino, 
Hachette preferirebbe il disimpegno 
piuttosto che mettere in pericolo il 
gruppo medesimo. Del resto, il plano di 
ristrutturazione con il conseguente eso
do di 576 dipendenti non è stalo accol
to. Non restarebbe dunque che la «re
sa» a Jean-Luc Lagardcre (il patron di 
La Cinq), per il quale Le Monde ha cru-
demente confezionato nell'edizione di 
domenica un titolino-epitaffio dal sa
pore pugilistico: «Lagardèrc getta la 
spugna». 

Defilatisi i piccoli e grandi azionisti -

Berlusconi è troppo assorbito dalle 
operazioni Slanda e Mondadori, il 
gruppo Hersanl-Vemes ha già subito 
uno smacco commerciale con la Cinq -
Hachette non che quale unica via d'u
scita liberarsi dell'emittente. E non è 
casuale che i suoi titoli In Borsa siano 
schizzati ieri del 7,4 per cento in alto, 
segno che il mercato finanziario vede 
di buon occhio la fine dell'avventura. 

I francesi parlano senza mezzi termi
ni di «fallimento» ed enumerano una 
sfilza di cause e concause. Tra queste, 
la più ricorrente è quella di aver ingag
giato una battaglia su più fronti, nel va
no tentativo di voler emulare Tri, senza 
•averne i mezzi». Un insuccesso che si 
specchia in cifre in rosso a nove zeri. La 
Cinq paga la stagnazione del mercato 
pubblicitario, effetto primario di un in
sufficiente indice d'ascolto. La progres
sione dei tassi di ascolto che, a partire 
dal 1° settembre, avrebbero dovuto 
portare alla soglia del 13 per cento è ri
masta una chimera. La Cinq non ha 
mai superato l'I 1 per cento di ascolto, 
il che ha detcrminato una perdita di 
145 milioni di franchi. 

Ed infine ha fatto «splash» la scom
messa sull'informazione. I telegiornali 
dovevano essere il fiore all'occhiello ed 
il tratto distintivo rispetto alla preceden
te gestione Hersant-Berlusconi. A conti 
fatti non si sono rivelati né l'uno, né l'al
tro, ma in compenso hanno paurosa
mente «sfrondato» gli indici d'ascolto, 
raramente sopra il 5-6 per cento, ed 
hanno bruciato il 20 per cento delle en
trate, 

Crack Mendella. Niente sconti al finanziere 

Prontiatoi74 
avvisi di garanzia 

DALTroSTHO INVIATO ' 
PIERO BRNASSAI 

M LUCCA. Per Giorgio Mendella, il te-
lefinanzicrc di Retcmia, rincorso dall'a
prile scorso da un mandato di cattura 
intemazionale per un crack da 437 mi
liardi, non spira un buon vento. Dal suo 
rifugio continua a dichiarar! innocente 
ed ad attaccare la magistratura lucche
se, ma il suo impero finanziario sta tra
ballando come un castello di carte. An
che l'ultima richiesta di annullamento 
di tutti gli atti compiuti dalla magistratu
ra, compreso l'ordine i cattura, avanza
ta dai suoi legali di fronte al Tribunale 
della libertà di Lucca si è risolta in una 
bolla di sapone. Ieri i giudici hanno re
spinto l'istanza presentata dal profes
sor Giandomenico Pisapia. Dalla lati
tanza Mendella comunque annuncia 
che «sarà presentato un ricorso in Cas
sazione». Si allontana quindi la possibi
lità che il telefinanziere possa essere '• 
presente, come sperava, all'assemblea -
dei soci di Intermcrcato fissata per il 7 
gennaio prossimo al palasport di Luc
ca. Aveva già provveduto a depositare il 
33% delle quote in suo possesso, anche 
se non vuole precisare a chi abbia affi
dato la delega a rappresentarlo. 

Intanto sul tavolo del giudice delle 
indagini preliminari, Vincenzo Di Nubi-
la, sono già pronte alcuno decine di av
visi di garanzia, che si vanno ad aggin-
gerc agli ordini di cattura a suo tempo 
emessi nei confronti di Mendella, l'am
ministratore delegalo di Intermercato, 
Aldo Rossi ed altri quattro amministra
tori del gruppo. Complessivamente il 

sostituto procuratore della repubblica 
di Lucca, Gabriele Ferro, ha chiesto il 
rinvio a giudizio per associazione per 
delinquere, truffa e falso in bilancio di 
74 persone. «Ma l'indagine - precisa -
non è ancora conclusa e possono es
serci ulteriori sviluppi». 

Sui nomi viene mantenuto ancora il 
più assoluto riserbo, ma è quasi sconta
to che Ira coloro che come «regalo» del 
1992 riceveranno un avviso di garanzia 
ci siano molti di coloro che figurano so
me amministratori nella miriade di so
cietà messe in piedi da Giorgio Mendel-
la, anche se il telefinanzicrc di Retemia 
sostiene «di non aver mai avuto rappor
ti con tante persone». Tra questi potreb
bero esserci anche nomi «eccellenti». 
Non bisogna dimenticare che i nomi 
del costituzionalista Paolo Ungari, del 
deputato de di Massa Carrara Nello Ba
lestraci:!, del parlamentare missino 
Carlo Tassi, che continua a battersi an
che con Interrogazioni parlamentari a 
favore del telefinanziere, e del profes
sor Piero Sandulli, figuravano nel 1989 
nel consiglio di amministrazione di In
termcrcato e approvarono il bilancio, 
anche se poi alcuni di loro hanno dato 
le dimissioni ed hanno preso le distan
ze da Mendella, .sminunendo il ruolo 
avuto nelle società del telcimbonitore. 
Per i di.e parlamentari già a suo tempo 
il sostituto procuratore Ferro avrebbe 
già chiesto l'autorizzazione a procede
re al Parlamento. 

nare ampliando le esportazio
ni. La debolezza del dollaro, 
ieri a 1H 8-1150 lire, non sem
bra tuttavia favorire questa vo
glia di guadagni competitivi in 
un mercato stagnante. 

La Banca d'Italia, preso atto 
che l'aumento dei tassi d'inte
resse sul marco ha prodotto 
per ora effetti limitati, ha fatto 
scendere i tassi base offrendo 
alle banche ottomila miliardi 
la costo del 12,50-13,08 per 
cento. Si tratta di un ribasso di 
quasi lo 0,50% rispetto a lunedi 
scorso. L'aumento del tasso di 
sconto resta, a protezione del 
cambio della lira, in attesa di 
capire meglio una evoluzione 
della situazione intemazionale 
che non esprime ancora indi
rizzi affidabili. La mossa giap
ponese rafforza obiettivamen
te la scelta statunitense di in
coraggiare la ripresa con l'of
ferta di moneta a costi più bas
si a spese della posizione dei 
tedeschi. È il marco, però, che 
trascina le altre monete cuio-
pee. La domanda resta: fino a 
quando gii europei se la senti
ranno di rivalutare la moneta 
di fronte alla recessione delle 
loro industrie? 

Per Schlesinger 
nel '92 economia 
tedesca in frenata 
^nWrCOPORTt:" L'espiti 
w r w ^ o r ^ ^ t e d c s c j i p i f c . , 
cldentate sarà lètta nel 1992; e 
l'attività economica si «norma
lizzerà». In tal modo, la Germa
nia perderà (! «ruolo straordi
nario» di stimolo alla crescita 
che ha avuto per molti paesi 
negli ultimi due anni. £ quanto 
ha dichiarato il presidente del
la Bundesbank Helmut Schle-. ' 
singer in un'intervista al quoti
diano Die VVeft-,..?. < / 
' La prevista ripresa economi
ca in molti paesi europei e ne
gli Slati Uniti, ha aggiunto Sch
lesinger. determinerà comun
que un aumento della doman
da di export tedesco, contri
buendo a sostenere l'econo
mia «di più basso profilo» del 
1992. In base alle stime degli 
analisti, il prodotto interno lor
do tedesco l'anno prossimo 
crescerà dell'I.5%-2*% reale, a 
fronte del 3% atteso per il 1991 
e del + 4,5% registrato nel 

1990. Se rallentamento ci sarà, 
sottolinea comunque il presi
dente della Bundesbank, si 
tratterà di un fenomeno «nor
male», che riporterà la crescita 
economia a livelli desiderabili 
nel lungo termine. 

Sul fronte fiscale, Schlesin
ger avverte che «è finita la luna 
di miele» che ha fatto seguito 
all'unificazione intertedesca. Il 
governo di Bonn dovrà quindi 
tenere sotto controllo la spesa 
pubblica, per tornare a preoc
cuparsi della ricostruzione nei 
cinque laender orientali. In 
questi ultimi, la produzione re
gistrerà infatti un'ulteriore bat
tuta d'arresto. Nel 1992 si do
vrà porre fine anche alla politi
ca salariale «di manica larga», 
l-a politica monetaria dovrà 
mantenersi restrittiva, e il pri
mo obiettivo dovrà essere se
condo Schlesinger il conteni
mento dell'inflazione (attual
mente superiore al 4% annuo). 

ArubaiCct 
di fine anno 
Rendimenti 
in crescita 

Forte richiesta e rendimenti in nalzo nell'ultima maxi-asta eli 
Cct (Certificati di credito del tesoro) per il '91 : a fronte di 
un'offerta del Tesoro (nella foto il ministro Carli) pan a 
7.500 miliardi di lire di titoli settennali, al prezzo di emissio
ne di 96,60 lire (ogni cento lire nominali), sono giunte m 
Banca d'Italia richieste per 10.553 Miliardi di lire. La Banca 
d'italia • precisa un comunicato - ha collocato i 7.500 miliar
di di titoli (con interessi indicizzati ai rendimenti annuali dei 
Bot) al prezzo di aggiudicazione di 98,05%, a cui corrispon
de un rendimento netto annuo del 11,16%. La precedente 
asta di 1.500 miliardi di titoli settennali aveva registrato un 
rendimento netto annuo dell'I 1,08%, 

Scattano 
le norme 
contro 
il riciclaggio 

«Scattano» le norme che ten
dono a bloccare sul nascere 
i tentativi di riciclaggio di de
naro «sporco» attraverso il 
circuito finanziano. Il mini
stro del Tesoro, Guido Carli, 
con un decreto pubblicalo 

"™^—™•™^""1^™^™™™" sulla «Gazzetta ufficiale», ha 
stabilito infatti le modalità di attuazione del decreto, conver
tito in legge nel luglio scorso, che prevede la limitazione nel
l'uso del contante e dei titoli al portatore nelle transazioni. Il 
provvedimento firmato da Carli individua innanzitutto gli in
termediari finanziari che saranno tenuti all'obbligo di idenii-
ficazione e registrazione nel caso di operazioni di impono 
superiore ai 20 milioni di lire. Fanno parte di quesf clcnc o 
uffici postali e della pubblica amministrazione in generale, 
istituti di credito, le sim, lecommissionarie ammesse agli an
tirecinti di borsa, gli agenti di cambio, le società che gesti
scono i londi comuni d'investimento mobiliare, le fiduciarie, 
le imprese e compagnie di assicurazione, la società' monte-
titoli e gli operatori autorizzati a collocare a domicilio valori 
immobiliari. Nella lista figurano inoltre anche gli intermedia
ri che concedano finanziamenti di qualsiasi tipo od operino 
nei settori della locazione finanziaria, dell'assunzione di 
partecipazioni, dell'intermediazione e dell'emissione e ge
stione di carte di credito. 

Privatizzazioni 
Montali: «Comit 
e Credit come 
Mediobanca» 

Per la Banca Commerciale 
Italiana ed il Credito Italiano 
è auspicabile una soluzione 
"j modello Mediobanca: un 
equilibrio tra azionisti pul> 
blici e privati legali tra loro 
da un patto di sindacato. Per 

«"•«•«•»»»»»»••»«««»««•»»»«""•«""•««> jj sottosegretario alle Partec i-
pazioni statali, Sebastiano Montali, si tratta di «un primo pas
so realizzabile in tempi non troppo lontani». In un'intervista 
al quotidiano MI, l'esponente socialista sottolinea che le 
banche non sono tutte privatizzabili perchè lo stato «ha biso
gno di poter contare su alcuni istituti di credito pubblici. Se 
questo contesto - aggiunge - viene assicurato in altro modo, 
credo che nelle banche dell'Ili si possa trovare una soluzio
ne simile a quella escogitata in Mediobanca». Montali spiega 
quindi che cosa accadrà nelle Partecipazioni statali nel 
1992, osservando che la filosofia del decreto è improntata al 
reperimento di fondi e di risorse finanziarie, e quindi biso
gnerà vigilare attentamente - dice - perchè venga rispettato 
questo spirito». In cima alla lista delle dismissioni, Montali 
mette II patrimonio immobiliare di enti e società pubbliche, 
poi ì beni demaniali che al pubblico «costano molto e maga
ri sono anche male gestiti, mentre nelle mani di un privato 
potrebbero rappresentare un buon business». 

Volkswagen 
Nel 1991 vendute 
oltre 3 milioni 
di auto . 

Un nuovo record di vendite 
è'istato raggiunto nel 1991 ' 
dalla casa automobilistica . 
tedesca Volkswagen, che ha 
piazzato in tutto il mondo 
3,13 milioni di auto Vw, Audi 

•* ' ' ' e Seat Come indicano le ci-
^^^^^"^™"™""^^™^—" Ire di bilancio di fine anno 
della società di Wolfsburg, l'aumento delle vendite di tutte e 
tre le marche è stato del 2,5 per cento rispetto al 1990. La ce
coslovacca Skoda, che nel 1991 è entrata a far parte de! 
gruppo Volkswagen, non è ancora inclusa nel bilancio di , 
quest'anno. Di vetture Skoda ne sono state vendute 150 mi
la, rispetto alle 187 mila nel 1990. Il volume delle vendite 
Volkswagen nel 1991, senza la Skoda, ha raggiunto i 75 mi
liardi di marchi, con un incremento del dieci per cento, in 
europa occidentale, la Vw ha venduto quest'anno 2.4 milio 
ni di auto, con un aumento del 4 per cento rispetto al 1990. 

FRANCO MMZZO 

Al LETTORI 
Per ragioni tecniche I dati e i commenti di Borsa oggi 
vengono pubblicati a pagina 23 

E' USCITA 

ANTIAGENDA1992 
di Altari, Ellekappa e Staine» 

Quei savAQsi 
ACQUISTAVANO 
SP€<XH\em COLORATII 

COH LA CARTA 
CRBblTO 

E" UNA INIZIATIVA A SOSTEGNO 
DELLA SOTTOSCRIZIONE 

"PER LA POLITICA PULITA"! 
Puoi trovare L'ANTIAGENDA 1992 nelle migliori librerie, 
o riceverla in contrassegno - in offerta speciale 
a L. 15.000 - inviando il coupon a: Pds "Per la politica pulita1' 
00186 Roma, Via delle Bottegho Oscure 4 
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